 Sete di Parola                   

a cura di www.qumran2.net
[image: image1.png]



"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

28/10/2012 –3/11/2012
XXX Domenica Tempo Ordinario

 Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  28 0tt0bre 2012 
+ Dal Vangelo secondo Marco                         10,46-52
Rabbunì, che io veda di nuovo!
In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». 
Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.
SPUNTI DI RIFLESSIONE        (Monastero Domenicano Matris Domini)

Il viaggio verso Gerusalemme, itinerario teologico più che topografico, sta per concludersi; l'ultima tappa è Gerico dove Marco situa l'incontro con il cieco Bartimeo. L'episodio acquista così un significato rilevante perché conclude gli insegnamenti impartiti ai discepoli e diventa il paradigma del percorso di fede e della sequela di Cristo verso la croce che lo attende a Gerusalemme.
Il cieco di Gerico invoca Gesù con un titolo che ha carattere messianico, ma è pure un'invocazione di misericordia, già tipica in ambito giudaico. Sorprende l'intervento della folla, che cerca di zittirlo, anche perché non si tratta qui del segreto messianico, visto che non è Gesù ad ordinare di tacere. Bartimeo comunque non desiste e grida ancora più forte, tanto da attirare l'attenzione del maestro. Gesù stesso lo chiama e il cieco risponde con tanto entusiasmo da abbandonare il mantello con cui si ricopriva (cfr. 2Re 7,15).Il racconto vivace è tipico di Marco che ha anche creato l'ambientazione riprendendo un episodio della tradizione precedente per concludere il viaggio di Gesù verso Gerusalemme.
L'invocazione del cieco è considerata come una domanda implicita e Gesù gli chiede, come in 10,36, cosa desidera da lui. L'uso del titolo Rabbunì (presente solo qui e in Gv 20,16) dà una certa solennità alla richiesta, mentre il modo in cui l'evangelista presenta la scena l'avvicina all'udienza di un re con il suo suddito. Contrariamente ad altri racconti di miracoli qui Gesù non fa nessun gesto e non pronuncia parole per la guarigione; utilizza solo l'espressione Va', la tua fede ti ha salvato (cfr. 5,34). L'episodio acquista così una dimensione più profonda: la salvezza non è solo quella fisica (la vista), ma quella totale offerta da Gesù a chi ha fede (con un riferimento al testo di Is 42,18; cfr. anche la prima lettura di questa domenica Ger 31,7-9).L'unione personale con Cristo si completa con la sequela, infatti l'evangelista ci informa che Bartimeo, dopo la guarigione, segue Gesù lungo la strada. Anche se con alcune varianti l'episodio è riportato pure da Matteo e Luca ed è storico; in Marco più che un racconto di guarigione appare però 
come l'esempio del discepolo esemplare, la cui fede non viene meno e che segue Gesù sulla via della croce (Gerusalemme, ultima tappa del viaggio sarà infatti il luogo della sua morte e resurrezione). Il mendicante di Gerico per Marco è veramente un credente perché ha acquistato l'orientamento giusto,grazie alla sua fede. 
PER LA PREGHIERA
(Il Padre Nostro detto da Dio)
Figlio mio, che sei in terra preoccupato, solitario e tentato; 
conosco bene il tuo nome e lo pronuncio santificandolo, perché ti amo. Non sarai mai solo; io abito in te 
e assieme spargeremo il regno della vita che ti darò in eredità. Ho piacere che faccia la mia volontà, infatti io voglio la tua felicità. Avrai il pane di ogni giorno, non ti preoccupare; però io ti chiedo di spartirlo con i tuoi fratelli. 
Sappi che ti perdono tutti i peccati, 
anche prima che tu li commetta, 
ma ti chiedo che anche tu perdoni a quelli che ti offendono. 
E per non soccombere alla tentazione 
afferra con tutta la tua forza la mia mano 
e ti libererò dal male, mio povero e caro figlio.
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Lunedì  29 ottobre  2012         
+ Dal Vangelo secondo Luca            13,10-17
Questa figlia di Abramo non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato? 
In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

La folla esulta per tutte le meraviglie operate da Gesù mentre i suoi oppositori si vergognano. Si vergognano, e fanno bene, dopo la figura fatta per avere contestato a Gesù la guarigione di una povera inferma in giorno di sabato. Gesù, letteralmente, l'ha "sciolta" dal suo dolore e si è potuta raddrizzare. Fratello che soffri, inchiodato al tuo dolore, paralizzato dalla paura, il Signore viene e ti scioglie, ti permette di riacquistare dignità, di alzarti dritto e guardare in avanti, non in terra. E voi, amici, sempre pronti a giudicare (santamente, sempre), voi che sapete bene cosa vuole Dio, cosa dice la Chiesa, cosa afferma il Papa e il più delle volte sono parole vostre nate dalle vostre fragili certezze, mascherate da devozioni che allontanano da Dio, imparate dal Maestro a guardare il cuore e non la legge, imparate da lui l'arte del rispetto alla persona e la gioia di liberare dal dolore e dal peccato. La legge è a servizio dell'amore, la regola è serva del vangelo, la norma ancella della buona notizia. Esultiamo tutti, amici, con la folla, per tutte le liberazioni che Dio ha compiuto nel nostro cuore, liberazione da ogni severità, liberazione da una legge che opprime invece di dare le ali. Sia - oggi - la giornata dell'esultanza, ringraziamo Dio per le opere che compie in noi e nei fratelli e chiediamo la conversione del cuore perché non abbiamo a vergognarci per la nostra piccineria e ristrettezza che spacciamo per fervida devozione… 

PER LA PREGHIERA 

   (padre Andrea Gasparino da Cuneo)
Signore, donaci dei preti plasmati su di te. 
Preti adatti al mondo di oggi, 
che resistano a tutti gli sbandamenti e a tutte le mode. 
Preti pieni di Spirito Santo, 
preti innamorati di te, dell'Eucaristia, della Parola, 
preti spezzati alla preghiera. 
Preti che anche nei mille impegni mantengono l'unione con te, preti capaci di custodire sempre nel cuore la preghiera, 
come faceva Gesù. 
Preti che insegnano a pregare. 
Preti appassionati dei giovani, dei poveri, degli ultimi. 
Preti che sanno accogliere tutti; 
capaci di misericordia e di tenerezza 
per tutte le disperazioni del mondo di oggi. 
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Martedì  30  ottobre  2012            
+ Dal Vangelo secondo Luca    13, 18-21
	Il granello crebbe e divenne un albero. 

	
	


In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Eremo San Biagio)

Sono molto riconoscente a una carissima amica che, reduce da un suo pellegrinaggio in Palestina, mi portò un vaso piccino, pieno di semi di senapa che aveva raccolto per me. Non avevo mai potuto constatare quanto sono piccoli: simili a punta d'ago o di spilli. Più piccoli di così si muore! Eppure che potenza, che programma-ione di futuro hanno in loro! Ciascuno, se trova la terra adatta, diventerà un arbusto (quasi un albero) e sarà perfino riposante riparo per gli uccelli del cielo. Val dunque la pena di "appoggiare" il cuore a questa plastica immagine di Gesù per capire qualcosa del Regno di Dio di cui Egli spesso parla. Il suo Regno, dunque, è 

diametralmente l'opposto dei regni (o potenze che siano) di questa terra. Niente fabbriche di armi a difenderlo, 
niente accumulo di roba e denaro ad arricchirlo, niente arraffare, prevaricare, esercitare forza e potere. Il seme più piccolo che esiste in natura ti dice che, in te come in chi ti sta accanto, il Regno di Dio è una misteriosa potenza di vita, con progettualità di ristoro, gioia, protezione. Che cosa vuole per crescere? Solo terra da buon orticello, 
cioè solo il tuo, il mio cuore buono, perché disponibile a questa segreta forza del Regno che è la segreta forza dell'Amore. 

PER LA PREGHIERA
                               (Anthony De Mello S.I.)
"Tutti gli esseri umani sono ugualmente buoni o cattivi", disse il maestro, che non amava usare tali etichette. 
"Come puoi mettere un santo allo stesso livello di un peccatore?" protestò un discepolo. 
"Sono tutti e due alla stessa distanza dal sole. La distanza diminuisce davvero se vivi in cima a un grattacielo?"
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Mercoledì 31 ottobre 2012    
+ Dal Vangelo secondo Luca          13,22-30
Verranno da oriente a occidente e siederanno a mensa nel regno di Dio.
In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi, mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno ultimi». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci narra un episodio avvenuto lungo il cammino di Gesù dalla Galilea verso Gerusalemme, la cui descrizione occupa la terza parte del vangelo di Luca (Lc 9,51 a 19,28). 
Il cammino verso Gerusalemme: “In quel tempo, Gesù passava per città e villaggi, insegnando, mentre era in cammino verso Gerusalemme”. Più di una volta Luca menziona che Gesù è in cammino verso Gerusalemme. Durante i dieci capitoli che descrivono il viaggio fino a Gerusalemme (Lc 9,51 a 19,28), Luca, costantemente, ricorda questo fatto (Lc 9,51.53.57; 10,1.38; 11,1; 13,22.33; 14,25; 17,11; 18,31; 18,37; 19,1.11.28). Ciò che è chiaro e definitivo fin dall’inizio è il destino del viaggio: Gerusalemme, la capitale, dove Gesù patisce e muore (Lc 9,31.51). Raramente, informa sul percorso e sui luoghi per i quali Gesù passava. Solo all’inizio del viaggio (Lc 9,51), in mezzo (Lc 17,11) ed alla fine (Lc 18,35; 19,1), sappiamo qualcosa riguardo al luogo per il quale Gesù stava passando. In questo modo, Luca suggerisce l’insegnamento seguente: l’obiettivo della nostra vita deve essere chiaro, e dobbiamo assumerlo con decisione come fece Gesù. Dobbiamo camminare. Non possiamo fermarci. Non sempre è chiaro e definito per dove passiamo: ciò che è sicuro è l’obiettivo: Gerusalemme, dove ci aspettano “l’esodo” (Lc 9,31), la passione, la morte e la risurrezione. La domanda sul numero di coloro che si salvano. Lungo il cammino avviene di tutto: informazioni sui massacri e sui disastri (Lc 13,1-5), parabole (Lc 13,6-9.18-21), discussioni (Lc 13,10-13) e, nel vangelo di oggi, domande da parte della gente: "Signore, sono pochi quelli che si salvano?" Sempre la stessa domanda attorno alla salvezza! La porta stretta. Gesù dice che la porta è stretta: “Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno”. Forse Gesù dice questo per riempirci di paura e obbligarci ad osservare la legge come insegnavano i farisei? Cosa significa questa porta stretta? Di quale porta si tratta? Nel Discorso della Montagna Gesù suggerisce che l’entrata per il Regno ha otto porte. Sono le otto categorie di persone delle beatitudini: (a) poveri in spirito, (b) miti, (c) afflitti, (d) affamati ed assetati di giustizia, (e) misericordiosi, (f) puri di cuore, (g) artefici di pace e (h) perseguitati per causa della giustizia (Mt 5,3-10). Luca li riduce a quattro categorie: (a) poveri, (b) affamati, (c) tristi e (d) perseguitati (Lc 6,20-22). Entra nel Regno solo chi appartiene ad una di queste categorie enumerate nelle beatitudini. Questa è la porta stretta. E’ lo sguardo nuovo sulla salvezza che Gesù ci comunica. Non c’è un’altra porta! Si tratta della conversione che Gesù ci chiede. Ed insiste: “Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete.” Per quanto riguarda l’ora del giudizio, ora è il tempo favorevole per la conversione, per cambiare la nostra visione sulla salvezza ed entrare in una delle otto categorie.  Il tragico malinteso: Dio risponde a chi bussa alla porta: “Non vi conosco, non so di dove siete”. Ma loro insistono ed argomentano: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze! Non basta aver mangiato con Gesù, aver partecipato alla moltiplicazione dei pani ed aver 
ascoltato i suoi insegnamenti sulle piazze delle città e dei villaggi. Non basta essere andati in Chiesa ed aver 
partecipato alle istruzioni del catechismo. Dio risponderà: ”Non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di iniquità!” Malinteso tragico e mancanza totale di 
conversione, di comprensione. Gesù dichiara ingiustizia ciò che gli altri considerano essere una cosa giusta e gradita a Dio. E’ una visione 
totalmente nuova sulla nostra salvezza. La porta è veramente stretta. La chiave che spiega il malinteso. “Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi”. Si tratta del grande mutamento che avvenne con la venuta di Dio fino a noi in Gesù. Tutte le genti avranno accesso e passeranno per la porta stretta. 
PER LA PREGHIERA
(Preghiera della strada)
Aprimi, o Signore, il sentiero della vita 
e guidami sulle strade dei tuoi desideri; 
insegnami i paesi della tua dimora 
e fa risplendere ai miei occhi la meta delle mie fatiche. 
Dammi di capire la bellezza delle cose 
e le parole che tu esprimi a mio insegnamento 
dalle profondità di essa. 
Donami di comprendere la bontà delle cose 
e di saperne usare rettamente 
per la tua gloria e per la mia felicità. 
La mia preghiera, il mio canto, il mio lavoro, 
tutta la mia vita, siano espressioni 
di riconoscenza verso di te. 
Giovedì  1 novembre 2012  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo           5,1-12
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito,perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto,perché saranno consolati. Beati i miti,perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace,perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia,perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (don Maurizio Prandi)

Abbiamo vissuto, nelle nostre comunità, l'ascolto della liturgia della parola di questo giorno come la naturale continuazione di quella domenicale, il cui messaggio abbiamo riassunto così: assomigliare a Gesù, essere specchio della sua vita. In questa direzione ci è sembrato andassero le tre letture di oggi. Un po' per l'affermazione circa il nostro destino che l'apostolo Giovanni fa nella sua lettera saremo simili a lui, un po' per la certezza, che sempre lui ci dà, che siamo figli di Dio (e lo ripete per due volte in poche righe), un po' per quella moltitudine immensa della quale parla il libro dell'Apocalisse, moltitudine salvata da Gesù con il dono della sua vita. Moltitudine somigliante a Gesù, ci siamo detti, nella quale possiamo riconoscerci anche noi e nella quale certamente si riconosce il figlio di Dio perché ( e questo si capisce solo dalla continuazione del capitolo sette il cui ascolto in questa festa si interrompe al versetto 14: Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo santuario; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame, né avranno più sete, né li colpirà il sole, né arsura di sorta, perché l'Agnello che sta in mezzo al trono sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio tergerà ogni lacrima dai loro occhi") è una moltitudine di poveri, di ultimi, di gente che ha avuto fame e sete, piegati, spossati dal sole e dal vento rovente del deserto, che ha pianto per la durezza, l'asprezza della vita ed è arrivata a capire che vivere è servire. In controluce leggiamo anche alcune delle beatitudini del vangelo: poveri, affamati e assetati, quelli che piangono, i perseguitati arrivati ad essere martiri. Soltanto domenica ci siamo detti che per Dio non contano i titoli di onore (tanto amati invece da alcune categorie di persone…), per Dio contano la capacità di ascoltare e la grandezza del cuore (prima lettura e vangelo di domenica scorsa). Sentite cosa scrive mons. Paglia: una moltitudine immensa di donne e uomini comuni, una moltitudine composta di discepoli di ogni tempo che hanno cercato di ascoltare il vangelo e formata anche da persone non credenti ma di buona volontà, che si sono impegnate a vivere non solo per se stesse. Che bello! Che bella immagine di chiesa… e continua si tratta di un popolo di deboli, di malati, di bisognosi, di gente che sta davanti a Dio non in piedi ma in ginocchio, non a fronte alta ma con il capo chino; non con atteggiamenti di rivendicazione ma con le mani stese per mendicare aiuto. Non è difficile, io credo, riconoscere in queste parole le nostre assemblee (e non solo qui a Cuba eh?) una moltitudine di poveri che abbiamo la grazia e la gioia di accompagnare una moltitudine nella quale (e qui non dovremmo mai finire di ringraziare Dio che la dona questa moltitudine) possiamo ogni giorno specchiarci ed immergerci. E' bello perdersi con lo sguardo in questa gente che ti ritrovi davanti: Lalà che un soffio di vento la può portare via tanto è magra, Edey la cui sposa con il bambino sono distanti 10.000 km per lottare contro la malattia, Monghillo, down di cinquant'anni che ogni volta che ti vede ti indica scarpe e pantaloni per dirti che avrebbe bisogno di un ricambio, Osvaldo, il cui figlio adolescente è morto e ancora non si capisce il perché di quel malore, Danay, sola e con quattro bambini da tirar su… mi sembra sempre più importante allora questa idea che le letture di domenica e quelle di oggi vogliono trasmetterci: la normalità. In un mondo in cui tutto, per avere valore e importanza deve essere speciale, straordinario, super, scopriamo che il cammino della santità comincia nel quotidiano, nel feriale, nel concreto. Sbaglia chi pensa alla santità come qualcosa di intimistico che deve piano piano staccarci da questo mondo; credo che santo sia chi è capace di abitare il mondo, trasformandolo (là dove ce n'è bisogno), da dentro. Mi hanno molto addolorato le parole di un cardinale che rivolgendosi ai preti a Roma ha detto in una omelia: il sacerdote è necessariamente straniero in un mondo che non riconosce Dio e che è immerso in una cultura della morte e del piacere, dove c'è posto soltanto per il potere e per il denaro. Ma quelle del card. Martini mi hanno allargato il cuore: Mettersi in mezzo al popolo, alla vita degli uomini, imparando molto ad ascoltarli. Stranieri, perché stranieri? Santo significa separato, ma la santità che Gesù ci insegna è l'incarnazione. Più immerso di così… Mi è piaciuto tantissimo l'accostamento che il papa fa nel suo libro Gesù di Nazareth nel capitolo dedicato al discorso della montagna… scrive che le parole di Gesù sono il compimento 
dell'esperienza del Sinai vissuta dal profeta Elia il quale aveva sentito il passaggio di Dio non nel vento impetuoso, né nel terremoto, né nel fuoco, ma in un dolce e leggero soffio ("un silenzio mormorante" traducono in molti). La potenza di Dio si manifesta nella sua mitezza, la sua grandezza nella sua semplicità e vicinanza… ciò che prima si era espresso in un vento impetuoso, terremoto e fuoco, prende ora la forma della croce, del Dio sofferente che ci chiama ad entrare in questo fuoco misterioso, il fuoco dell'amore crocifisso: Beati voi quando vi 
perseguiteranno, vi insulteranno…" Sono le sorprese che ci fa la Sacra Scrittura queste che ci chiedono di capovolgere la nostra mentalità 
ancora una volta, l'idea che abbiamo di Dio: Dio non nelle potenza della natura ma in un silenzio mormorante e poi beati non i ricchi, non i fortunati, non gli spensierati ma beati i poveri, gli affamati, gli addolorati, i perseguitati…

PER LA PREGHIERA                                        (Giuseppe Impastato S.I.) 
Una pecorella si è smarrita 
e ha fame ed ha paura dei lupi… 
Il pastore è rimasto con le altre, 
al sicuro, nell'ovile. 
Uno straccione affamato e stanco 
(sembra un ragazzo di buona famiglia, 
ma puzza di maiali) giunge ad una villa…. 
Vien coperto di insulti e lo cacciano via. 
Un cieco (sembra che lo sia da sempre) 
chiede la carità lungo la strada… 
I passanti danno l'obolo, 
mentre si asciuga la piscina di Siloe. 
Un mesto corteo accompagna un giovane 
per affidarlo al sepolcro… Alla madre 
(una povera vedova, rimasta senza figli) 
non sanno offrire che lacrime effimere. 
Furiosamente un uomo vaga tra le tombe 
solo. Solo e isolato e chiuso in sé, 
divenuto pericolo per tutti… 
Un branco di porci pascola tranquillo. 
Una bambina dodicenne si sta spegnendo… 
al padre che brancola disperato per le strade 
nessuno sa indicare qualcuno a cui andare… 
Le lamentatrici già urlano nella sua casa. 
Commemorazione di tutti i Fedeli Defunti
Venerdì  2 novembre 2012       
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni          6,37-40      
Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno.

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (padre Gian Franco Scarpitta)

La solennità celebrata ieri era incentrata sulla vita eterna, della quale godono i giusti che hanno perseverato nel bene fino alla fine e alla quale siamo anche noi orientati. Oggi invece la liturgia ci invita ad aspirare ancora alla vita eterna, vivendo nel frattempo la vita presente. Di vita, infatti trattano le letture odierne, non della morte. 
Già da ieri mattina i cimiteri delle nostre città sono un pullulare continuo di gente che sosta davanti ai loculi che ospitano i resti mortali dei nostri cari; vi si sosta in preghiera e in raccoglimento, vi si depongono immancabilmente fiori e omaggi, di fronte agli epitaffi delle vite stroncate assai prematuramente ci si abbandona al pianto e allo sconforto e intanto si respira nell'aria come l'atmosfera di una giornata nuova, del tutto differente dalle altre. 
Anche nelle chiese i nostri defunti vengono ricordati attraverso orazioni, preghiere e Messe di suffragio, celebrate (almeno si spera) non con l'intenzione di accattivarci la simpatia e l'indulgenza della morte, ma per ragguagliare la morte che per lei non vi è indulgenza alcuna. Di fronte al trapasso l'uomo ha sempre assunto atteggiamenti differenti e in ogni epoca si sono date le più svariate interpretazioni al fenomeno decesso. C'è chi lo accoglie con rassegnazione e risolutezza, chi vi si arrende conscio dell'inutilità di ogni resistenza e chi lo attende come elemento connaturale al nostro stesso vivere di fronte al quale non va esternata meraviglia o stupore alcuno. Mio nonno, di fronte alla possibilità anche lontana di morire, soleva ripetere continuamente: si nasce, si cresce e si muore. Di fronte allo sgomento angosciante del trapasso c'è stato però chi non ha voluto rassegnarsi, cercando reazioni ora di mera consolazione ora di soddisfazione psicologica, ora nella speculazione astratta filosofica. Per fare alcuni esempi, Pascal affermava: ""Gli uomini, non avendo nessun rimedio contro la morte, la miseria e l'ignoranza, hanno stabilito, per essere felici, di non pensarci mai." Epicuro osservava che "La morte quindi è niente, per i vivi come per i morti: perché per i vivi essa non c'è, mentre per quanto riguarda i morti sono loro a non esserci." Qualcun altro, sospirava: ""Al momento della morte spero di essere sorpreso"(I. Illich). Fortunatamente c'è anche chi ha interpretato la positività del morire umano: "Chi vive intensamente non ha paura della morte" o ci ha ragguagliati sulla viltà della morte procacciata ("Se desideri morire e stai vivendo, pensa a chi desidera vivere e sta morendo"), ma nessun'altra soluzione è più consolante per noi se non quella della fede, cioè dell'abbandono fiducioso e ottimista nei confronti di Colui che ha mostrato di avere ragione della morte superando perfino il buio e le pareti spesse del sepolcro: "Chiunque vive e crede in me, anche se muore vivrà." 
Per chi è abituato a considerare solamente lo sfacelo del corpo fisico e la decomposizione delle membra nei sepolcri, la morte è infatti un evento inevitabilmente fatale e irrimediabile; per chi invece vi si avvicina forte della fiducia e della speranza in Colui che è risorto una volta per sempre, essa è un avversario agonizzante e privo di potere, che ha perso le proprie battaglie ancor prima di impugnare le armi. Proprio come dice Paolo: "Dov'è o morte, la tua vittoria? Dov'è o morte il tuo pungiglione?" Nella resurrezione di Cristo la morte è stata sconfitta definitivamente e anche il morire umano assume fattezze di vita perché in esso si apre la prospettiva della vita senza fine, quella per la quale siamo destinati a vedere Dio faccia a faccia, appropriandoci dei favori della sua gloria. Riporre la propria fiducia nel Dio vivente che ha creato tutto per l'esistenza è sinonimo di certezza e di consolazione esaltante che la vita ha definitivamente trionfato sulla morte e che siamo tutti destinati a vivere per sempre. Sempre Paolo aggiunge tuttavia che potremmo correre il rischio di vivere da morti la vita oppure (il che è lo stesso) di volerci illudere di essere persone viventi e non cadaveri ambulanti: "Pungiglione della morte è il peccato". Nella lontananza voluta e protratta da Dio non ci si procura altro, in effetti, se non la vita apparente e per ciò stesso la morte certa e ineluttabile: il peccato è sinonimo di morte quotidiana e di essa facciamo la triste esperienza nella quotidianità cruda e acerba della realtà del male multiforme che ci danneggia abbindolandoci con le sue false promesse. Anziché temere la morte, va evitato quindi di vivere da morti la vita. Certo, non sempre è facile accontentarsi di argomentazioni teologiche e spirituali nelle circostanze concrete del trapasso e non si può smentire che determinate esperienze difficilmente ammettono commenti avulsi e cattedratici. 
Mi accorgo non di rado, durante la celebrazione delle esequie o nella commemorazione speciale dei defunti, che certi concetti proferiti nell'omelia non sono sufficienti a colmare il vuoto e lo sconforto suscitato dalla scomparsa (soprattutto se repentina) di un caro congiunto: si vorrebbero ottenere altre forme di consolazione, si è presi dall'istinto della reazione e della rivalsa non si sa contro chi e, piuttosto che parole, si esigerebbero "prove certe" o almeno argomenti immediati e "concreti" sulla realtà della vita eterna. Oppure si vorrebbe che chi sta proferendo il discorso tacesse e si astenesse da ogni commento. Persone stremate dal dolore e dallo sconforto vorrebbero ben altro che delle lezioni dettate dal pulpito. Soprattutto poi quando si tratti della scomparsa prematura di giovani, di fanciulli o di persone suicide. Confesso che in certi casi di predicazione omiletica ci si trova in situazioni imbarazzanti, non sapendo con certezza quali siano le parole appropriate da proferire per incutere coraggio o per invitare alla speranza. 
Il che è anche comprensibile e non deve farci trascurare la realtà profonda del dolore umano, comunque persistente per la quale va adottata in ogni caso molta comprensione da parte di noi pastori. 
E tuttavia resta fermo Colui che ha vinto la morte ha saputo prima affrontarla con prontezza e determinazione con lo spessore della paura, della solitudine e dell'angoscia, mentre una Madre lo assisteva addolorata mentre egli sbiancava sulla croce. Il Risorto non è semplicemente Risorto, ma è passato dalla morte alla vita, poiché non era possibile che la morte lo tenesse in suo potere (At 2, 24) e questo spiega come del dolore e della morte abbia egli saputo fare esperienza in prima persona e nella persona di quanti lo amavano. Per donarci se stesso e la sua consolazione di essere per noi vita eterna. 

PER LA PREGHIERA
 (Mons. Tonino Bello)
Se io fossi un contemporaneo di Gesù, se fossi uno degli Undici ai quali Gesù, nel giorno dell'Ascensione, ha detto: "Lo Spirito santo verrà su di voi e riceverete da lui la forza per essermi miei testimoni in Gerusalemme e in tutta la Giudea, la Samaria e fino all'estremità della terra" (At 1,8), nell'atto di congedarmi dai fratelli, sapete cosa avrai preso con me? Innanzitutto il bastone del pellegrino e poi la bisaccia del cercatore e nella bisaccia metterei queste cinque cose: un ciottolo del lago; un ciuffo d'erba del monte; un frustolo di pane, magari di quello avanzato nelle dodici sporte nel giorno del miracolo; una scheggia della croce; un calcinaccio del sepolcro vuoto. E me ne andrei così per le strade del mondo, col carico di questi simboli intensi, non tanto come souvenir della mia esperienza con Cristo, quanto come segnalatori di un rapporto nuovo da instaurare con tutti gli abitanti, non solo della Giudea e della Samaria, non solo dell'Europa, ma di tutto il mondo: fino agli estremi confini della terra. Ecco, io prenderei queste cose. Ma anche il credente che voglia obbedire al comando missionario di Gesù dovrebbe prendere con sé queste stesse cose-

Sabato  3 novembre  2012
+ Dal Vangelo secondo Luca               14,1.7-11
 Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato.

Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cédigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù sta ancora in casa del fariseo che l'aveva invitato a pranzo e osserva come gli invitati ricerchino i primi posti. È un atteggiamento molto comune nella vita, non solo quando si sta a tavola: ciascuno cerca sempre il primo posto nell'attenzione e nella considerazione da parte degli altri. Tutti, cominciando da noi stessi, ne abbiamo esperienza. Ma badiamo bene, le parole di Gesù che esortano ad astenersi dal cercare il primo posto non sono semplicemente una 
esortazione di buon galateo; esse sono una regola di vita. Gesù chiarisce che è il Signore a donare a ciascuno la dignità e l'onore, non siamo noi stessi a darceli, magari vantando i nostri meriti. Come ha fatto nelle Beatitudini, Gesù rovescia il giudizio e i comportamenti di questo 
mondo. Chi si riconosce peccatore e umile viene esaltato da Dio, chi invece pretende riconoscimenti e primi posti rischia di autoescludersi dal banchetto. 

PER  LA  PREGHIERA                                  (Soren Kierkegaard) 
Padre celeste! 
Ciò che in compagnia degli uomini, 
specialmente nel brusio della folla, 
tanto difficilmente si riesce a sapere: 
ciò che altrove si è riusciti comunque a sapere 
e si dimentica poi così facilmente 
per il chiasso della folla, 
cioè l'essere uomo 
e il significato religioso 
che quest'esigenza comporta: 
fa' che ci sia dato di saperlo, 
e se l'abbiamo dimenticato 
che torniamo a impararlo 
dal giglio e dall'uccello. 
Fa' che lo impariamo, 
non in una volta sola e tutto insieme, 
ma almeno un poco e un po' alla volta 
e che questa volta dall'uccello e dal giglio 
impariamo silenzio, obbedienza e gioia! 
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